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RADICI E ALI 
le parole chiave dei farmacisti per  

una professione in evoluzione 

 
 
 

 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 
 

 

 

 
 

 

 

“La società cresce quando le persone piantano alberi  
alla cui ombra sanno che non si siederanno mai.” 

Ci sono momenti nella vita di una comunita  in cui il coraggio piu  
grande non e  quello di guidare, ma di lasciare spazio. Non di 
parlare, ma di ascoltare. Non di indicare la strada, ma di 
preparare il terreno perche  altri possano percorrerla. 



 

Questo Caduceo d’Oro nasce da questa consapevolezza: che il 
futuro della professione non può essere custodito soltanto dalla 
memoria e dall’esperienza, ma deve essere affidato alla forza, alla 
creatività e alla responsabilità delle nuove generazioni e di 
quanti sin qui si sono lasciati guidare. 

Il Consiglio ed io abbiamo voluto che fossero i farmacisti della 
cosiddetta base i veri protagonisti di questa edizione: per 
ascoltarli, per incoraggiarli, per riconoscere in loro la linfa vitale di 
una professione che, pur radicata nella storia, sa rigenerarsi nel 
tempo e di poter crescere, consapevole di avere robuste radici. 

Il turnover generazionale non è una pratica amministrativa, 
ma un atto di fiducia per la propria comunità professionale. È 
il segno di una visione che sa guardare oltre sé stessa, che non teme 
il futuro ma lo accoglie.  

Ogni nuova generazione - che sia responsabile - non cancella ciò 
che è stato: lo prosegue, lo innalza, lo proietta in avanti. 

Dopo quasi vent’anni di edizioni che hanno visto sul palco i più 
illustri rappresentanti della politica, della scienza e delle istituzioni, 
abbiamo sentito l’esigenza di cambiare prospettiva. Quest’anno, 
le luci della ribalta sono rivolte verso coloro che finora erano in 
platea: i colleghi della cosiddetta “base”, i giovani, i farmacisti che 
ogni giorno tengono viva la professione negli ospedali, nei servizi 
farmaceutici, nelle farmacie, sul territorio e che sono accanto ai 
cittadini con generosità, competenza e impegno.  

I nostri colleghi Collaboratori che, anche attraverso un nuovo 
contratto, attendono risposte alle loro aspirazioni, al loro status di 
professionisti sanitari, alla loro stesa dignità: noi li sosteniamo, li 
incoraggiamo e li ringraziamo.   

Questo nuovo Caduceo d’Oro vuole essere una palestra di 
idee e di responsabilità, dove i farmacisti possano presentare i 
loro progetti, raccontare esperienze, esprimere le difficoltà, le 
speranze.  
 



 

Con Michele Dalfino Spinelli e con il Direttivo abbiamo scelto 
quest’anno di assumere un ruolo diverso: non quello dei 
protagonisti, ma quello degli ascoltatori. Perché la vera 
leadership non è quella che occupa la scena, ma quella che sa creare 
le condizioni affinché altri possano crescere ed emergere. 

Abbiamo affidato il coordinamento dei lavori a un esperto di 
comunicazione e coaching, perché questo spazio non sia solo 
formativo, ma anche trasformativo: un’esperienza capace di 
stimolare, motivare e rivelare talenti. 

La nostra professione è una delle poche che ha saputo conservare 
un patrimonio umano e relazionale autentico: la vicinanza alle 
persone, l’ascolto quotidiano, la capacità di essere punto di 
riferimento nei momenti di bisogno. Il farmacista non è solo un 
tecnico del farmaco. Il farmacista è un presidio di umanità, un 
interprete dei bisogni di salute e un costruttore di fiducia. 

Oggi, più che mai, abbiamo bisogno di una comunità 
professionale coesa, che non si limiti a difendere il proprio ruolo, 
ma che contribuisca a ripensare la sanità del futuro ritagliandosi in 
esso uno spazio nuovo, coerente con le competenze acquisite in un 
corso di studi che oggi è più coerente con le funzioni che il legislatore 
ci affida per rispondere meglio ai bisogni sanitari della comunità. In 
proposito non sarà mai sufficiente la gratitudine e l’apprezzamento 
per l’instancabile lavoro svolto dal Sottosegretario Marcello 
Gemmato – che ci onora della sua presenza – e dal Governo, in una 
straordinaria azione di rilancio del nostro Servizio Sanitario 
Nazionale a beneficio della comunità. Dobbiamo saper coniugare le 
esperienze dei più maturi con l’energia dei più giovani all’interno di 
un patto intergenerazionale di competenza e responsabilità. 

Come scriveva John F. Kennedy, 

“Il cambiamento è la legge della vita. E coloro che guardano solo al 
passato o al presente, certamente perderanno il futuro.” 

 



 

 Noi non vogliamo perderlo, il futuro: vogliamo costruirlo 
insieme, con visione, con coraggio, con la certezza che il sapere 
condiviso e la passione per la nostra professione sono il miglior 
investimento che possiamo fare per il Paese e per noi stessi. 

Se guardo ai volti dei tanti giovani presenti oggi, rivedo in essi 
l’entusiasmo e la speranza con cui tanti anni fa anch’io ho scelto con 
il camice bianco indosso di difendere la nostra storia. 
E capisco che la professione continuerà a crescere non per inerzia, ma 
grazie a chi avrà la forza di mettersi in gioco, di assumere 
responsabilità, di innovare nel rispetto della tradizione. 

La farmacia, con le sue radici solide e le sue ali pronte al volo, 
rimane una certezza e una promessa: certezza di continuità, 
promessa di futuro. 

Una criticità desta particolare preoccupazione e ad essa dobbiamo 
destinare le nostre migliori energie: la crisi vocazionale. 

Il calo delle iscrizioni al corso di laurea in Farmacia che si registra 
in tutte le sedi universitarie, la crescente difficoltà a reperire 
farmacisti e la dinamica del «corso di ripiego» – derivante dal 
percorso accesso a Medicina – costituiscono un quadro di allarme 
per la professione e per la sanità territoriale.  

La farmacia non può essere concepita come “ripiego”, ma deve 
tornare ad essere scelta per vocazione, con piena consapevolezza 
del suo ruolo cruciale nella salute pubblica. Affinché ciò avvenga, è 
necessario un impegno sinergico di università, ordini, organizzazioni 
di categoria, sistema sanitario e politica: per far emergere le 
potenzialità della professione del farmacista, attrarre giovani 
motivati e garantire nel tempo la qualità e la sostenibilità del servizio 
farmaceutico. 

Solo così la professione potrà rispondere alle sfide della sanità del 
futuro — con competenza, innovazione, responsabilità e valori. 

 



 

In questa cornice, voglio volgere lo sguardo – con gratitudine 
profonda e sincera amicizia – ai colleghi di lungo corso, a coloro che 
oggi festeggiano 40, 50 e perfino 60 anni di professione: donne e 
uomini che hanno attraversato epoche, riforme, crisi e rinascite; che 
hanno custodito la dignità del nostro lavoro e l’hanno consegnata 
intatta alle generazioni successive.  

A loro si affiancano oggi i neoiscritti, che ricevono il 
“battesimo” nella nostra comunità professionale: giovani che 
muovono i primi passi, pieni di entusiasmo e di sogni. Ma anche di 
dubbi e incertezze. Abbiamo il dovere di stargli accanto!  

Colleghi giovani e meno giovani: due facce della stessa medaglia, 
non contrapposte ma complementari: le radici che sorreggono e le ali 
che si aprono; la memoria che orienta e il futuro che chiama. 
È in questo incontro, in questa continuità viva, che la nostra 
professione ritrova la sua forza più autentica. 

Che questo Caduceo d’Oro 2025 sia dunque segno di 
rinascimento e di fiducia, un appuntamento che non celebra soltanto 
ciò che siamo stati, ma soprattutto ciò che potremo ancora 
diventare. Insieme.  

 

 


